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Re-l-azioni-amo-ci

Siamo giunti alla fine di questo percorso formativo e quello che adesso, più che mai, ci preme sottolineare è quanto ogni incontro, lasci comunque un segno che resta traccia mnemonica. Siamo consapevoli di come il nostro comportamento possa influenzare e contagiare gli esseri umani con cui entriamo in contatto, anche se generalmente l’individuo tende a sottovalutare quanto le sue azioni siano influenzate da sentimenti e stati d’animo. Non si potrebbe parlare né di rapporto, né di relazione senza considerare la componente emotiva. 

Nelle scuole e nelle università si tende a privilegiare l’apprendimento tecnico. Questa attenzione viene probabilmente rinforzata dall’effettiva difficoltà ad insegnare la comunicazione efficace ed efficiente o l’intelligenza emotiva. Si è sempre ritenuto che determinate abilità e conoscenze tecnico-scientifiche potessero essere apprese con tranquillità ed un po’ d’impegno. 
La FUNZIONE DEL DOCENTE, in passato, era considerata essenzialmente “un’attività di trasmissione” della cultura. Attualmente si ritiene che il processo di acquisizione delle conoscenze richiede la partecipazione attiva del soggetto. 
Quindi la funzione del docente non è quella di “fare lezione”, di spiegare determinate argomenti, ma di creare delle situazioni che consentano agli alunni di operare a livello fisico e psichico. Il docente deve essere in grado di creare delle situazioni di apprendimento, cioè dei “percorsi apprenditivi”, degli itinerari di apprendimento.  

In questa ottica, il docente deve individuare attraverso quali attività gli studenti possono pervenire all’acquisizione di conoscenze e delle capacità; pertanto il suo compito non è quello di presentare i concetti, ma quello di creare le situazioni idonee che consentono agli alunni di costruirli. 

L’alunno non può essere considerato un soggetto passivo destinatario dell’intervento didattico, ma deve essere necessariamente attivo; infatti la costruzione di un concetto, la soluzione di un problema o l’acquisizione di particolari capacità, come quelle dello scrivere, del leggere, del nuotare ecc., richiedono l’attività dell’alunno. Questo significa che egli è il protagonista della propria istruzione (attività di acquisizione delle conoscenze) e della propria formazione   (attività di acquisizione di capacità e di atteggiamenti). 
Insegnamento educativo, cioè  non trasmissione di puro sapere ma CULTURA, che permette di comprendere la nostra condizione e di aiutarci a vivere.

La prima finalità dell’insegnamento è stata formulata da Montaigne : è meglio una testa ben fatta che una testa ben piena. E questo è ciò che ci è stato chiesto dalle insegnanti che hanno partecipato a questo corso. Il loro interesse poi era quello di superare i conflitti che potevano nascere dall’interno della classe o dall’interno dell’individuo così abbiamo compreso che dovevamo delinearci ad una comunicazione che comprendesse l’intrapsichico che l’interpersonale.
Ogni comportamento è la punta di un iceberg, la cui parte sommersa è data dai nostri processi neuro-fisiologici e dall’insieme dei nostri elaborati mentali, sia consapevoli che inconsci. La comunicazione può quindi essere definita come l’attività che ci permette di mandare segnali che, a loro volta, generano risposte significative nell’ambiente, attuando un processo sistemico e teoricamente infinito di stimoli e risposte. Non si può non comunicare ogni comportamento è comunicazione. Tutto questo ci fa comprendere come sia difficile comunicare, come il solo uso del linguaggio non può creare la relazione e come le parole possono rimanere lontane dalla comunicazione se non parlano di Sé e dell’Altro. Ci rendiamo conto di come il conflitto può nascere dal malinteso e come le dinamiche di un gruppo possono generare conflitti ed incomprensione se non si è consapevoli di quello che significa comunicare. 
Ogni persona agisce secondo la propria individuale percezione interna, che è data dalla propria esperienza del mondo esterno. Questo ultimo è talmente complesso che ne possiamo afferrare solo alcune parti, mentre ne cancelliamo e ne modifichiamo altre. La realtà che viviamo ogni giorno è così vasta che abbiamo necessità di semplificarla e di personalizzarla. Il modo in cui lo facciamo è assolutamente soggettivo, ed ognuno di noi si crea una rappresentazione interna che, in buona parte, non coincide con quella altrui. Ciò che portiamo dentro di noi è il distillato prodotto dal nostro modo di essere, dalla cultura. Il significato della comunicazione sta nel responso che se ne ottiene e non nell’intenzione.
Ognuno di noi vive una propria realtà, materializzata attraverso l’apporto dei nostri sensi e delle impressioni su ciò che ci circonda. Quindi la mappa (la nostra percezione della realtà) non è il territorio (la realtà stessa) che descrive. In questa breve spiegazione risiede la radice del perché noi esseri umani cerchiamo continuamente delle “scorciatoie cerebrali”, proviamo a fare riferimento alla nostra singola esperienza assumendola come universale. Questo è un processo certamente meno dispendioso sotto l’aspetto energetico ma è enormemente pericoloso e fuorviante se il nostro scopo è quello di capire veramente gli altri e di essere efficaci nella nostra comunicazione. Il nostro scopo era quello di poter far comprendere queste complessità per giungere all’ascolto dove dobbiamo e possiamo mettere a tacere il nostro colloquio interno per dar spazio all’ascolto vero dell’Altro, dal suo punto di vista alla sua mappa, e poi muoverli insieme. 

Ci sarebbe tanto da dire sulla comunicazione. Quotidianamente ci confrontiamo con questa imprescindibile realtà che ci affascina e al tempo stesso ci lascia perplessi quando non riusciamo ad essere efficaci. Anche quando raggiungiamo un’età in cui l’esperienza ci dovrebbe aver messo al riparo dalle sorprese, ecco che tante volte ci accorgiamo che siamo stati fraintesi o semplicemente non abbiamo raggiunto il nostro scopo. Ed allora probabilmente ci tornano alla mente tutte le ore spese a scuola, quando dovevamo imparare a comporre le frasi nel migliore dei modi per “farci capire”! E tutte quelle volte che abbiamo imparato dall’esperienza che un particolare sguardo di un familiare aveva un certo significato ineluttabile. Ed abbiamo costruito autonomamente il nostro repertorio di sguardi, espressioni, intonazioni, modi di dire ed intercalari che ci contraddistinguono.
Le stesse identiche parole assumono un sapore completamente diverso a secondo di come le pronunciamo. Le parole esprimono il contenuto del messaggio, mentre la caratterizzazione e gli ulteriori significati vengono conferiti dalle posture, dalle espressioni e dalla tonalità della voce, che perciò costituiscono la forma nella quale il messaggio è immerso.

Quando due persone interagiscono generano un’atmosfera di reciproca influenza basata su meccanismi molto sottili ed a volte impalpabili. In questo modo creano un contesto che si modifica a secondo dell’andamento della comunicazione stessa. Se la comunicazione è franca e piacevole, allora si genera un clima di reciproca fiducia. Questa, in ultima analisi, trova la sua radice proprio nel feeling che gli interlocutori riescono a far nascere tra di loro, e dalla sintonia tra i vari livelli di comunicazione. Questo nasce dalla nostra capacità di stare nella relazione, di capirne il significato e l’importanza. Noi non siamo al di fuori di una relazione, il nostro esistere dipende dalla presenza dell’Altro, dalla sua percezione, dal fondamento di quella relazione che era legame ed appartenenza. Là dove si genera il conflitto si eviteranno le relazioni e questa interruzione di contatto genera la solitudine, a volte la disperazione, genera sempre l’aggressività attiva o passiva nei confronti dell’Altro. 
Sicuramente il passo importante è la capacità di entrare nella logica dell’altro. Ogni individuo, come Sistema vivente, ha le sue regole interne non scritte funzionali all’equilibrio ed al mantenimento dello status quo. Certo, non sempre questi Sistemi sono allineati e adeguati al raggiungimento di alcuni obiettivi. Ecco perché è così importante per un buon comunicatore essere capace di adeguarsi anche alla logica interna del Sistema con cui interagisce, per introdurre gradualmente ma in maniera determinata elementi utili per un funzionamento ottimale del Sistema stesso.

Quando parliamo di ascolto, non ci riferiamo alla mera attività del senso dell’udito, ma intendiamo un’attività ben più articolata. Quest’attività implica un insieme di tecniche ma soprattutto di modi di essere che rendono l’interlocutore veramente compreso ed accettato. Grazie a queste qualità, la comunicazione si svolge in un clima in cui l’interlocutore si sente valorizzato e disposto a parlare. Le stesse qualità permettono di andare ben oltre il semplice significato semantico delle parole, anzi ci permettono di comprendere i veri stati d’animo di chi parla con noi. Una volta che compresi, abbiamo adeguati riferimenti per interagire efficacemente, incentivando negli altri i comportamenti funzionali e contenendo quelli non funzionali, re-indirizzandoli.

Quindi ascoltare attivamente significa non limitarsi all’interpretazione letterale del messaggio dell’interlocutore ma andare oltre nel capire certe sue affermazioni o di alcuni suoi comportamenti.

Ascoltare attivamente significa “leggere tra le righe”, capire le emozioni che stanno dietro alcune frasi. Ascolto attivo non significa necessariamente dedicare molto tempo ad ascoltare le cose che gli altri ci raccontano; significa solo dedicare un’attenzione reale e sincera agli altri, accettando i loro punti di vista e la loro logica (per quanto lontana dalla nostra), dimostrando il nostro interesse attraverso le risposte che diamo.

Saper cogliere questi particolari ci permetterà di approfondire i veri motivi dietro le parole e le emozioni degli altri. D’altronde, niente è facile da subito, ed ogni cosa che nella vita abbiamo imparato a fare bene è il frutto di due componenti: la volontà di fare ed essere disposti ad allenarsi e mettersi alla prova. Possedere le abilità d’Ascolto è un valore aggiunto: vuol dire essere capaci, se veramente si desidera, di entrare in una relazione proficua e generativa praticamente con chiunque. Questo è un valore incommensurabile, non solo nella vita professionale, ma anche nella sfera privata e questo ci sembra essenzialmente da trasmettere in una epoca superata invece dal conflitto e dalla incomprensione di sé e dell’Altro. È dall’interno della scuola che possiamo portare questa educazione all’ascolto e quindi tessere la base di relazioni positive che manterranno l’individuo e lo scambio di sapere. 

Il percorso proposto è stato da noi pensato come spazio di apprendimento e allenamento rispetto all’ascolto ed alla comunicazione articolato in momenti teorici e pratici raggruppabili, rispetto ai contenuti trattati, nelle seguenti macro-aree:

-conoscere l’interlocutore con cui l’insegnante comunica nella sua specificità (tappe evolutive e culturali dell’individuo)

- come comunicare e promuovere la comunicazione tra pari (Ascolto attivo; attenzione alla comunicazione non verbale; l’insegnante come facilitatore; incoraggiamento e gratificazione; ecc.) 
-cosa comunicare agli alunni per favorire il loro percorso di apprendimento (attenzione al processo di apprendimento; insegnare le abilità sociali; ecc. )

Il progetto ha avuto inizio con una riunione generale nella quale è stato presentato il programma al gruppo della Scuola Materna e della Scuola Elementare e sono state raccolte le esigenze specifiche delle insegnanti. Nel corso dei singoli incontri sono state affrontate tematiche specifiche e proposti momenti più esperienziali a cui le insegnanti hanno saputo partecipare attivamente e con disponibilità a mettersi in gioco.
Al termine di ogni incontro è stato proposto un questionario di gradimento, dal quale sono emerse valutazioni sostanzialmente positive, che ci ha permesso di modulare le lezioni in funzione delle esigenze dei partecipanti . 
La formazione svolta ha avuto una ricaduta sul lavoro delle insegnanti con gli alunni delle proprie classi; le maestre hanno applicato nel corso della loro attività didattica ordinaria alcune delle tecniche e delle nozioni trasmesse, portando avanti dei progetti  specifici in risposta ai bisogni delle classi/sezioni in cui si trovano ad operare. Tale impegno ha dato luogo ai lavori che nel corso di questa giornata di studio verranno presentati direttamente dalle insegnanti che li hanno ideati e portati avanti.
I lavori che verranno illustrati sono la dimostrazione che l’attivazione di processi di comunicazione centrata sull’ascolto richiede grande impegno e partecipazione all’esperienza dell’altro; sono proprio le risorse che devono esservi impiegate e la ricchezza della relazione che se ne genera a rendere la comunicazione valore e perno della relazione educativa.
La comunicazione efficace è lo strumento essenziale per una gestione costruttiva del conflitto, quale aspetto naturale e inevitabile dell’esperienza relazionale e più in generale dell’esistenza umana, e la promozione della pace. 
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